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Introduzione 
Il presente contributo intende restituire le modalità che hanno permesso alla Bilingual European 

School di trasformare una scuola in presenza in una stimolante esperienza di scuola digitale durante 
i mesi di lockdown imposto dall’epidemia di COVID-19. Adottando quello che la psicologa 
americana Carol Dweck definisce “growth mindset” – un approccio mentale che guarda alle sfide 
come a opportunità di crescita e di sperimentazione di tutto ciò che la novità ha da offrire – la BES 
ha elaborato una strategia di didattica digitale basata su cinque pilastri fondamentali:  

1. Semplicità 
2. Comunicazione 
3. Equilibrio 
4. Riconoscibilità 
5. Partecipazione inclusiva 

Seguendo le indicazioni dell’OMS in termini di attenzione alla sovraesposizione degli studenti al 
mezzo digitale, si è costruito un “orario scolastico” che alternasse momenti di didattica sincrona a 
momenti di attività da svolgere in modalità asincrona. L’orario è stato arricchito da momenti di 
supporto psicologico per studenti, docenti e famiglie gestito dal Child Study Team, un organo della 
scuola che coordina azioni di intervento di carattere psicologico, e da momenti di confronto regolare 
tanto con i docenti – sottoposti a pressioni molto forti in un momento di fatica collettiva – quanto con 
la comunità dei genitori. Attraverso incontri settimanali regolari e regolarmente calendarizzati, ogni 
cambiamento, implementazione e modifica al piano didattico originale è stato condiviso affinché, 
grazie all’apporto sinergico di tutti, divenisse patrimonio collettivo e strumento di crescita della 
comunità nel suo insieme. È stato, infine, essenziale e profondamente arricchente il confronto in rete 
con altre realtà scolastiche attraverso cicli di webinar organizzati in collaborazione con Indire e il 
MIUR. 
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1. Informazioni generali sul contesto 
La Bilingual European School (nota anche con l’acronimo “BES”) è una scuola primaria e 

secondaria di I grado di Milano. La popolazione scolastica è costituita da un totale di 420 studenti, di 
cui 315 frequentanti la scuola primaria e 105 la scuola secondaria di I grado. La scuola ha due 
specificità fondamentali: prima di tutto, offre un curriculum bilingue integrato, caratterizzato da un 
equo bilanciamento tra attività svolte in lingua italiana e in lingua inglese; in secondo luogo, adotta 
un approccio metodologico-didattico innovativo improntato sui principi del “cooperative learning” 
(Comoglio et al., 2019), del “project-based learning” (Blumenfeld et al., 1991) e del cosiddetto 
“inquiry-based learning” (Pedaste et al., 2015), che ribadiscono il ruolo attivo dello studente nel 
processo di costruzione del sapere e di ricerca.  

Come tutte le scuole del paese, anche la BES ha dovuto fronteggiare la sfida imposta dalla chiusura 
improvvisa delle scuole e dalla necessità di attivare la didattica digitale: il presente contributo ha lo 
scopo di definire la natura e le strategie operative adottate dalla scuola per costruire un palinsesto di 
iniziative che le hanno permesso di offrire agli studenti un percorso didattico a distanza efficace, 
equilibrato ed efficace sin dal primo giorno di lockdown. Avvalendosi della sinergia di tutti i membri 
della comunità scolastica in qualità di co-costruttori del progetto di scuola digitale, la BES ha 
promosso un modello di scuola digitale che non fosse la mera riproduzione “on line” di una giornata 
scolastica in presenza, ma che offrisse agli studenti la riconoscibilità di routine chiare e definite 
all’interno di una struttura adeguatamente flessibile e capace di bilanciare attività sincrone e percorsi 
asincroni. Ciò ha implicato una profonda ridefinizione dei flussi di apprendimento che, insieme 
all’attivazione di un servizio di supporto a sostegno del benessere digitale di studenti, docenti e 
genitori e al monitoraggio costante dell’andamento del percorso attraverso verifiche regolari, hanno 
permesso agli studenti di vivere un’esperienza di scuola autentica e di sfruttare l’occasione anomala 
imposta dalle circostanze come terreno per sperimentare, indagare e familiarizzare con nuove ed 
entusiasmanti modalità di apprendimento.  

2. La trasformazione digitale della Bilingual European School di Milano: caratteri 
generali 

L’esperienza di scuola digitale proposta dalla BES è iniziata a marzo 2020, in concomitanza con 
la chiusura delle istituzioni scolastiche imposte dalle autorità di riferimento.  

La scuola ha da subito affrontato la “sfida” della didattica digitale con un approccio proattivo, 
cercando di adottare sin dal primo giorno quella che la psicologa americana Carol Dweck definisce 
“growth mindset” (“mentalità di crescita”), un approccio mentale che guarda alle sfide come a 
opportunità di crescita e di sperimentazione di tutto ciò che la novità ha da offrire (Dweck, 2009).  

Come ha ricordato Giovanni Biondi, presidente di Indire, in un’intervista del 27 marzo 2020, la 
didattica digitale non può essere la mera “riproduzione in ambienti sincronizzati di una lezione 
vecchio stile” (Biondi, 2020), ma deve scaturire da un profondo ripensamento della natura stessa del 
flusso di apprendimento on line. Partendo da questo presupposto, la BES ha identificato sin da subito, 
in sinergia con tutte le componenti della comunità scolastica (studenti, insegnanti e genitori), le linee 
guida per organizzare una giornata di scuola digitale, caratterizzata da una struttura il più possibile 
riconoscibile, stabile e di semplice fruizione.  

Seguendo le indicazioni che provengono dall’OMS e da altre istituzioni educative internazionali 
(Australian Parent Council, 2016; World Health Organisation, 2019) in termini di attenzione alla 
sovraesposizione degli studenti al mezzo digitale, si è costruito un “orario scolastico” che alternasse 
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momenti di didattica sincrona a momenti di attività da svolgere in modalità asincrona. Nello specifico 
della scuola primaria i momenti di didattica sincrona previsti sono tre: uno alla mattina, nel quale i 
docenti condividono il piano delle attività con gli studenti e inaugurano la giornata; uno a metà 
mattina, nel quale viene dato spazio agli ambiti disciplinari come l’arte, la musica, l’educazione fisica 
e le attività di lettura in doppia lingua; uno dopo pranzo, nel quale si mettono in comune le esperienze 
di apprendimento della giornata e si gettano le basi della giornata successiva. Tra una lezione sincrona 
e l’altra gli studenti svolgono attività di approfondimento e consolidamento in modalità asincrona, 
prestando attenzione ad alternare l’uso del mezzo digitale con modalità di apprendimento che non 
implicano l’uso del digitale. La giornata è, inoltre, scandita da “routine” riconoscibili, che 
restituiscono ai bambini pratiche tipiche della giornata scolastica (es. il momento della merenda in 
giardino, il pranzo insieme, ecc.).  

Nella scuola secondaria di primo grado il modello elaborato è il medesimo, ma si è prevista 
l’aggiunta di una quarta lezione in modalità sincrona per offrire ai ragazzi l’opportunità di esplorare 
tutti i diversi ambiti disciplinari nella loro completezza e interdipendenza.  

È stato inoltre fondamentale inserire nell’orario settimanale momenti di supporto psicologico 
gestito dal Child Study Team, un organo della scuola che coordina azioni di intervento di carattere 
psicologico: la stasi forzata imposta dal lockdown ha, infatti, fatto emergere la necessità – avvertita 
da docenti e genitori e verbalizzata dagli stessi studenti – di sostenere gli studenti nel mantenimento 
di un benessere psicologico quale condizione essenziale per garantire un apprendimento efficace. 
Tale supporto è stato rivolto agli studenti, ma anche ai docenti e alle famiglie.  

Da ultimo, è stato assolutamente prioritario istituire dei momenti di confronto regolare tanto con i 
docenti – sottoposti a pressioni molto forti in un momento di fatica collettiva – quanto con la comunità 
dei genitori: attraverso incontri settimanali ogni cambiamento, implementazione e modifica al piano 
didattico originale è stato condiviso affinché, grazie all’apporto sinergico di tutti, divenisse 
patrimonio collettivo e strumento di crescita della comunità nel suo insieme. È stato, infine, essenziale 
e profondamente arricchente il confronto in rete con altre realtà scolastiche attraverso due cicli di 
webinar organizzati in collaborazione con Indire.  

3. Requisiti e strumenti tecnici necessari per la realizzazione della scuola digitale 
BES 

L’intera comunità scolastica BES ha proattivamente strutturato nei dettagli un piano per 
trasformare la “scuola in presenza” in “scuola digitale”, individuando piattaforme di riferimento, orari 
e struttura, allineando verticalmente tutte le annualità e orizzontalmente tutte le sezioni in modo che 
ci fosse un unico modello di riferimento. Per rendere la transizione da un modello di scuola in 
presenza a un modello di scuola a distanza immediata, fluida e motivante è stato innanzitutto 
necessario valutare i requisiti tecnici per rendere possibile la realizzazione del progetto. Primo passo, 
dunque, del progetto di transizione verso la scuola digitale è stata la creazione di un “Comitato di 
Scuola Digitale”, che ha coinvolto la Direzione didattica, i membri dell’Educational Leadership Team 
(l’organo di coordinamento didattico della scuola), il Child Study Team (l’organismo che si occupa 
di supporto psicologico all’interno della scuola) e il dipartimento ICT (Information & 
Communication Technology): collaborando insieme sia in presenza che da remoto i componenti del 
Comitato di Scuola Digitale hanno svolto un’analisi dei punti di forza e delle criticità delle 
piattaforme disponibili integrandole con i devices utilizzati dagli studenti e dagli insegnanti. Per fare 
ciò si sono avvalsi di uno strumento piuttosto noto nel mondo del management chiamato Swot 
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Analisys (Helms et al, 2010). Tale strumento permette una pianificazione attenta e mirata in quanto 
consente la valutazione di punti di forza (Strengths), debolezze (Weaknesses), opportunità 
(Opportunities) e minacce (Threats) del contesto all’interno del quale implementare un progetto al 
fine di prendere decisioni strategiche e informate per il raggiungimento di un obiettivo.  

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
FIGURA 1 - SWOT ANALYSIS 

 
Gli studenti della BES sono dotati di un iPad personale che utilizzano come strumento di lavoro 

integrativo a quaderno e libri di testo e come strumento di comunicazione con gli insegnanti. A tale 
scopo vengono quotidianamente utilizzate due piattaforme che sono ormai entrate nell’esperienza 
didattica della nostra scuola: Seesaw, un ambiente virtuale per la valutazione formativa e la 
documentazione dell’apprendimento, per il primo ciclo (dalla prima alla terza Scuola Primaria) e 
Google Classroom, strumento di Google Apps for Education, per il secondo (dalla quarta classe della 
Scuola Primaria alla terza classe della Scuola Secondaria di Primo Grado). Tali piattaforme, già 
utilizzate abitualmente nella didattica quotidiana “in presenza” a scuola, permettono alle famiglie di 
avere “una finestra aperta” su ciò che viene fatto in classe e di visualizzare la documentazione e il 
completamento delle attività assegnate; in questo contesto digitale, invece, sono state fondamentali 
per lo svolgimento delle attività asincrone da parte degli studenti, per permettere loro di organizzare 
con chiarezza i momenti “offline”, per la comunicazione di feedback personalizzati da parte degli 
insegnanti e per una costante relazione tra i membri del gruppo classe, deprivati improvvisamente 
dell’opportunità di interagire gli uni con gli altri in uno spazio fisico reale. Su Seesaw e Classroom 
sono stati anche postati tutti i link per accedere alle attività sincrone in modo che gli studenti potessero 
gestire in autonomia la loro esperienza di apprendimento, senza gravare eccessivamente sulle 
famiglie e stimolando l’autonomia gestionale degli studenti. 

Un altro aspetto fondamentale è stato la scelta della piattaforma da utilizzare per le video-lezioni. 
Partendo dalle esperienze di successo di altri paesi come Singapore, Hong Kong e Finlandia, si è 
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optato per uno strumento di video-comunicazione come Zoom, che offre il vantaggio del facile 
utilizzo e della ridotta banda di connessione richiesta.  

Questo ha permesso a tutti gli studenti di collegarsi alle lezioni, nonostante molti avessero ridotte 
possibilità di rete. La piattaforma Zoom inoltre ha permesso di creare delle breakout rooms (aule 
virtuali in cui gli studenti possono lavorare in piccolo gruppo e il docente può spostarsi da una stanza 
all’altra) per rimanere allineate alla modalità di insegnamento prevalente nel modello di scuola BES, 
che prevede il lavoro in piccolo gruppo come tassello fondamentale dell’esperienza didattica. Le 
breakout rooms hanno anche permesso di continuare a lavorare con una didattica inclusiva, inserendo 
nel progetto di scuola digitale anche i sostegni didattici e l’assistenza educativa personalizzata.  

Si è reso necessario inoltre selezionare una piattaforma che permettesse di creare video tutorial di 
spiegazione per le attività asincrone. Loom, un’estensione di Chrome, ha reso possibile la 
registrazione da parte dei docenti di linee guida e di indicazioni per lo svolgimento dei compiti 
richiesti. 

Loom è stato inoltre utilizzato dagli studenti per rivedere più volte le spiegazioni e i punti salienti 
delle lezioni, dando la possibilità a ciascuno di apprendere secondo i propri ritmi.  

4. Risorse e staff 
In concomitanza con la scelta delle piattaforme di riferimento, il Dipartimento ICT si è messo a 

disposizione dei docenti per realizzare delle lezioni a distanza e dei tutorial utili alla gestione delle 
video-lezioni. Ogni settimana ha dedicato a tutti gli insegnanti della Scuola Primaria e della Scuola 
Secondaria di Primo Grado un incontro specifico nel quale ha fornito dapprima le indicazioni di base 
e, in un secondo momento, informazioni più specifiche relative ad alcune opzioni possibili all’interno 
di Zoom. 

L’obiettivo primario dei webinar settimanali è stato quello di far sì che tutti i docenti si sentissero 
a loro agio nell’utilizzo della piattaforma scelta; per raggiungere tale scopo era fondamentale che tutti 
sapessero come programmare un meeting, come gestire alcune opzioni attivabili (ad esempio, come 
disattivare i microfoni degli studenti, come bloccare le chat, come creare le breakout rooms …), come 
risolvere elementari difficoltà che inevitabilmente si sarebbero incontrate nell’utilizzo di Zoom con i 
bambini della Scuola Primaria, ma anche con i ragazzi della Scuola Secondaria di Primo Grado.  

I docenti sono stati così accompagnati gradualmente e supportati nella gestione delle video-lezioni, 
hanno inoltre potuto testarle prima tra loro e conoscerne potenzialità e limiti in una “comfort zone”. 

Il Dipartimento ICT ha inoltre fornito il proprio supporto anche nel corso delle lezioni: nelle prime 
settimane era infatti sempre presente per supervisionare ed intervenire tempestivamente fornendo 
supporto ai docenti e ai bambini che ne avessero bisogno. La grande padronanza digitale di docenti e 
studenti, accompagnata dal supporto fornito dall’ICT, ha reso possibile la realizzazione della scuola 
digitale senza incontrare particolari difficoltà tecniche nell’ambito dell’utilizzo dei media scelti.  

I docenti, in questa situazione, hanno dimostrato di essere una vera e propria “learning community” 
(Wald et al, 2000), che apprende e si sostiene a vicenda. Ciascun insegnante ha abbracciato così lo 
spirito del lifelong learner, sapendo essere contemporaneamente docente e discente che insegna e 
impara attraverso l’esperienza.  
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5. Principali criticità 
Un aspetto da curare con particolare attenzione ha riguardato la definizione di una strategia di 

comunicazione efficace, chiara e rassicurante. In un contesto sottoposto a forti e continue minacce, 
dalla crescente paura per la salute personale e pubblica, alla preoccupazione circa l’impossibilità di 
prevedere la durata del “lockdown” e l’andamento del quadro epidemiologico, è stato molto 
importante definire un piano di comunicazione che coinvolgesse tutti i membri della comunità 
scolastica, accogliendone dubbi e paure. È stato prioritario spiegare in maniera chiara le ragioni 
sottese alla strutturazione dell’orario in modalità sincrona e asincrona, definendo non solo il quadro 
metodologico di riferimento, ma anche le fonti autorevoli che lo sostengono. È stato necessario 
spiegare ai membri della comunità scolastica che il pericolo della sovraesposizione al mezzo digitale 
era reale e che, sul lungo periodo, gli studenti avrebbero potuto perdere entusiasmo e manifestare 
opposizione e ritiro dalla relazione digitale.  

Inoltre è stato molto importante inviare alle famiglie un orario “stampabile”, che potesse essere 
affisso in uno spazio visibile della casa e che aiutasse gli studenti a mantenere fluide le routine 
dell’apprendimento, seguendo indicazioni e suggerimenti comprensibili, chiari e non destabilizzanti. 
L’orario – di cui viene riprodotto quello relativo alla classe prima della scuola primaria – è editabile 
per potersi adattare alle esigenze logistiche delle famiglie e invita gli studenti – attraverso la scelta di 
un vocabolario a loro familiare e l’inserimento di routine note (es. controllo del materiale, saluto 
iniziale, verifica degli apprendimenti a fine giornata) – a entrare in un mondo che non disorienta o 
confonde. È stato approfondito, in occasione della condivisione dell’orario di classe, il valore delle 
attività asincrone come una modalità di apprendimento ulteriore al termine della lezione sincrona e 
supportata da tutorial creati appositamente dagli insegnanti sull’argomento proposto. A distanza di 
alcune settimane i genitori avevano visioni diametralmente opposte rispetto alle richieste di aggiunta 
o riduzione delle lezioni via Zoom. In questo caso è stato molto importante spiegare come fosse 
essenziale per i bambini mantenere la routine sperimentata nelle settimane precedenti, in maniera tale 
da non destabilizzare il delicato equilibrio che si era venuto a consolidare.  
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FIGURA 2 - UN ESEMPIO DI PIANO ORARIO SETTIMANALE   
 

Un elemento di sicurezza e supporto è stata anche la condivisione di una tabella indicante le attività 
completate e quelle ancora da svolgere: ciò è avvenuto regolarmente in tutte le annualità il venerdì, 
attraverso il portale Seesaw. In questo modo i bambini hanno potuto dedicare il week-end ad una 
revisione del lavoro, alla lettura dei commenti degli insegnanti e alla condivisione dei feedback con 
i compagni, dei quali hanno potuto ammirare i lavori grazie alla condivisione della piattaforma 
Seesaw. Questa fase è stata assolutamente fondamentale per il consolidamento degli apprendimenti. 
Un’altra difficoltà riscontrata è stata l’utilizzo della piattaforma Zoom da parte degli studenti, 
soprattutto più piccoli: l’apertura e chiusura dei microfoni e della videocamera, i turni di parola, 
l’utilizzo della chat e delle annotazioni sullo schermo. Questa criticità è stata affrontata creando 
insieme agli studenti degli accordi condivisi come quelli riportati di seguito. Tali accordi hanno 
responsabilizzato gli studenti, scongiurando il pericolo di comportamenti poco rispettosi. 
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FIGURA 3 - ESEMPIO DI CHECK-LIST PER IL MONITORAGGIO DELLE ATTIVITÀ DEGLI STUDENTI  
 

 
FIGURA 4 - ESEMPIO DI ACCORDI PER LA GESTIONE RESPONSABILE DELLA DIDATTICA DIGITALE  

6. Risultati dell’esperienza rispetto alle attese iniziali, punti di forza e di debolezza 
L’esperienza della “scuola digitale” è stata per tutta la comunità scolastica un’occasione di 

formazione preziosa, di cambiamento radicale e di crescita collettiva: la riflessione sulle pratiche 
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didattiche adottate ha infatti sempre accompagnato tutto il team insegnante permettendo un’analisi 
attenta e rigorosa sui punti di forza e sugli aspetti da migliorare. 

I punti di forza analizzati e riconosciuti relativamente alle didattiche sincrona e asincrona messe 
in atto sono stati molteplici:  

• mantenimento di una routine riconoscibile e documentabile. La routine, infatti, 
favorisce sicurezza e prevedibilità. La sua struttura struttura semplice e chiara consente a 
studenti e insegnanti di avere un punto di riferimento stabile a cui ispirarsi: ciò è stato reso 
possibile attraverso il mantenimento di pratiche didattiche già ampiamente adottate “in 
presenza” e attraverso la condivisione dell’orario settimanale; 

• l’attenzione al mantenimento del gruppo classe. La didattica sincrona infatti ha 
permesso di mantenere vive le relazioni tra l’insegnante e i ragazzi e tra i bambini stessi, 
in una fase in cui la socialità era fortemente limitata a causa delle restrizioni imposte dalla 
situazione; 

• l’attenzione all’aspetto emotivo. Ogni studente e ogni famiglia sono stati supportati da 
vicino nella gestione delle difficoltà scolastiche, emotive e relazionali. Il mantenimento 
delle routine conosciute e del contatto quotidiano con docenti e compagni, inoltre, ha 
rassicurato gli studenti e le loro famiglie. Il Child Study Team ha accompagnato bambini 
e ragazzi strutturando interventi differenti in base alla fascia d’età: dalla psicomotricità 
con l’utilizzo del Lego a momenti di condivisione del vissuto dei ragazzi. Ha dialogato in 
modo aperto con le famiglie per affrontare le diverse “sfide” che questa situazione ha 
comportato: dal come dialogare con i bambini sui temi di attualità, a come supportare i 
propri figli nello studio, senza sostituirsi a loro. Il CST ha fornito infine un supporto 
individualizzato via mail, via Zoom e attraverso telefonate per rispondere a tutte le 
richieste più intime e personali; 

• l’attenzione all’equilibrio tra le diverse aree disciplinari. I docenti hanno svolto lezioni 
di tutte le discipline mantenendo un’attenzione e un equilibrio costanti tra le varie 
proposte, assumendosi a pieno la responsabilità delle spiegazioni di ciascun argomento o 
concetto. Tutte le modalità espressive sono state considerate all’interno della settimana 
dando così la possibilità agli studenti di comunicare attraverso diversi linguaggi; 

• l’introduzione di piccole novità settimanali e di challanges hanno stimolato i bambini 
continuando a coinvolgerli in modi diversi. Le sfide, seppur piccole, a cui bambini e 
famiglie sono stati chiamati, hanno avuto un effetto macroscopico in quanto hanno 
procurato piacere e divertimento negli studenti e nei loro genitori come antidoto alla noia 
e alla monotonia. Un esempio significativo è stato il “Cake Day”: è stato chiesto agli 
studenti di preparare un dolce (torta, biscotti o cookie) con l’aiuto di un adulto e di postare 
una foto simpatica del dolce mentre lo si sta gustando insieme alle persone più care. Infine 
è stato suggerito di condividere la ricetta con un amico, inviando insieme alla ricetta anche 
il messaggio: “Happy Cake Day!”;  

• l’alternanza tra didattica sincrona e asincrona, optando quindi per l’adozione di un 
modello misto, ha permesso di cogliere i vantaggi di entrambe. Se da una parte gli studenti 
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hanno potuto beneficiare di feedback immediati da parte dei docenti, di ulteriori 
spiegazioni in tempo reale, dall’altra i ragazzi hanno potuto sfruttare video 
precedentemente registrati per ascoltarli e riascoltarli più volte, per avere spiegazioni 
diverse e personalizzate nel caso di Bisogni Educativi Speciali; 

• la condivisione in anticipo delle attività della settimana con le famiglie. Condividere 
il piano settimanale con i genitori il venerdì precedente ha aiutato le famiglie a essere a 
conoscenza degli argomenti che gli studenti avrebbero affrontato la settimana successiva. 
Le famiglie si sono sentite coinvolte e hanno avuto la sensazione di avere sotto controllo 
la situazione: ciò ha permesso loro di monitorare maggiormente gli apprendimenti dei 
propri figli. 

 

FIGURA 5 - ESEMPIO DI PLANNING SETTIMANALE 
 

Così come i punti di forza, anche i rischi dell’apprendimento digitale sono stati a lungo oggetto di 
discussione e di riflessione. Tra i rischi individuati possiamo annoverare: 

 
• l’appiattimento della didattica e il minor coinvolgimento del singolo bambino. Per 

cercare di ovviare a questo problema si è data molta importanza alla creazione di momenti 
più e meno strutturati all’interno della stessa lezione e alla diversificazione delle attività 
presentate, sia per tipologia che per modalità di lavoro (lavori individuali, di coppia, di 
piccolo gruppo, su carta, video, presentazioni orali e scritte, ecc.); 
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• la difficoltà nel monitorare la partecipazione di tutti i bambini. Come avviene nella 
lezione in presenza anche nelle classi virtuali c’è il rischio che alcuni studenti rimangano 
passivi e poco coinvolti. A questo proposito gli insegnanti hanno creato delle checklist per 
osservare le dinamiche, l’interazione tra i ragazzi e gli interventi durante le discussioni; 

• la sovraesposizione dei bambini allo schermo. È ormai evidente che l’eccessiva 
esposizione dei bambini allo schermo comporta dei rischi quali obesità, difficoltà nei ritmi 
del sonno e implicazioni a vario livello sulle performance scolastiche (Australian Parent 
Council, 2019; Gonski Institute for Education, 2020). A quest’ultimo punto si è trovata 
una risposta nelle indicazioni fornite dall’International Baccalaureate (Cooker et al., 
2016), organizzazione internazionale che offre programmi di istruzione di eccellenza 
riconosciuti a livello globale e che hanno l’obiettivo di formare studenti curiosi e 
desiderosi di conoscere, che chiede alle scuole di essere “consapevoli del benessere” dei 
ragazzi attraverso azioni concrete e di fare del benessere sociale ed emotivo un obiettivo 
esplicito per tutti gli studenti e il personale della comunità scolastica. I venerdì del mese 
di maggio ai ragazzi sono state proposte attività strutturate attorno alle 5 vie del benessere 
del New Economics Forum (Aked, 2011), che ha identificato gli elementi chiave che 
contribuiscono al nostro benessere. 

7. Documentazione e valutazione dell’esperienza 
L’esperienza è stata documentata attraverso le due piattaforme principali, Seesaw e Google 

Classroom, dove sono stati inseriti video delle lezioni, le spiegazioni dei docenti e le attività svolte 
dagli alunni.  

È stato introdotto un Google Sites, (applicazione di Google che consente di costruire siti 
internet in autonomia senza l’utilizzo di codice html e con pochi e semplici click), nel quale gli 
insegnanti hanno inserito in modo ordinato e organizzato video da loro creati per le diverse 
annualità in una sorta di “biblioteca virtuale”, a cui tutti gli studenti possono avere accesso in 
autonomia e in ogni momento. Un’altra modalità utilizzata è stata la registrazione delle lezioni su 
Zoom per dare la possibilità agli alunni di rivedere quanto spiegato nell’aula virtuale ed essere 
guidati nello svolgimento delle attività asincrone assegnate. 

L’esperienza proposta dalla Bilingual European School è stata soggetta ad una valutazione 
periodica, sottoposta al corpo docenti, agli alunni e ai ragazzi. Gli strumenti adoperati in tale 
direzione sono stati quelli di self-assessment, o autovalutazione, degli studenti, i colloqui regolari 
– tramite la piattaforma Zoom – con i rappresentanti di classe e con i genitori e dei Google Form, 
volti alla raccolta dei dati. 

La peer education, metodologia didattica che si basa su un processo di trasmissione di 
conoscenze ed esperienze tra i membri di un gruppo di pari, in questa esperienza ha avuto un 
ruolo particolarmente importante. Quotidianamente gli studenti hanno lasciato feedback al lavoro 
dei compagni, rispettando le linee guida date dagli insegnanti, cioè di inserire un commento che 
valorizzasse i punti di forza e un suggerimento per migliorare l’attività. 
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Così come ogni lezione è stata il risultato di una riflessione della comunità degli insegnanti, 
avvenuta durante meeting regolari, volti a sondare il progresso degli studenti in tutte le discipline 
ed eventuali punti critici riscontrati da alunni e docenti, nonché di un’accurata pianificazione da 
parte del docente, così l’intera esperienza è stata vissuta per garantire all’intera comunità di 
studenti i seguenti elementi: 

• l’equilibrio tra conoscenze e modalità di apprendimento (sincrona/asincrona, on 
line/offline);  

• l’equilibrio tra attività in italiano e in inglese; 
• il coinvolgimento degli studenti; 
• attività individuali e di gruppo (Breakout rooms); 
• feedback;   
• lezioni degli specialisti;  
• il mantenimento di una routine;  
• incontri mirati per garantire agli studenti un’attenzione individualizzata. 

 
Durante la valutazione dell’esperienza, si è quindi chiesto ad alunni, genitori e docenti di 

esprimere un determinato grado di soddisfazione relativo a quanto elencato sopra: i risultati sono 
stati soddisfacenti e incoraggianti, anche in seguito ad aggiustamenti in fieri, in linea con le 
richieste dei diretti interessati. 

All’inizio dell’esperienza, infatti, per motivi logistici non è stato possibile garantire una 
rappresentatività esaustiva delle discipline normalmente trattate: per sopperire a ciò sono state 
proposte, ad esempio, delle lezioni extra di lingua inglese; un altro caso è rappresentato da musica 
ed educazione fisica: data l’esigenza, espressa in particolar modo dagli alunni, di cimentarsi con 
attività non prettamente di studio, si è proceduto con l’inserimento nell’orario settimanale di slot 
dedicati alla pratica di uno strumento e con l’invio quotidiano di video girati dall’insegnante di 
motoria corredati degli obiettivi da raggiungere.  

Nel concreto, l’utilizzo, al termine della giornata scolastica, di check list per l’autovalutazione 
da parte degli alunni ha permesso loro di essere consapevoli rispetto all’apprendimento digitale e 
alle aspettative che da esso scaturiscono. 

Dal momento che la Bilingual European School è un istituto bilingue, il “Self-assessment tool” 
è stato concepito in inglese, in modo da poter essere utilizzato in qualunque disciplina.  

La struttura essenziale e chiara del documento e la sua grafica non impersonale, vicina al 
mondo dei ragazzi, sono elementi che si sono rivelati fondamentali per far sì che questa non 
venisse percepita dagli studenti come una attività eccessivamente onerosa – considerando anche 
che la sua compilazione avviene al termine dell’intera giornata scolastica –, garantendone dunque 
un’effettiva efficacia.  

La suddivisione in due sezioni, prima della scuola e dopo la scuola, consente agli alunni di 
acquisire pienamente consapevolezza delle modalità e dello stato d’animo con cui ci si è 
approcciati alle lezioni: il risultato è un’individuazione e una maturazione autonoma di strategie 
differenti da adottare, a seconda delle risposte date. 
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FIGURA 6 - ESEMPIO DI TABELLA PER L’AUTOVALUTAZIONE DELLO STUDENTE 

 
A questo utile strumento, si affianca la “Digital Assessment Rubric”, volta alla valutazione della 

partecipazione di ogni singolo studente, compilata dagli insegnanti periodicamente e utilizzata in 
modo sistematico, in occasione dei colloqui con i genitori, per garantire la massima efficacia di essi, 
fornendo una fotografia di ogni alunno. 

Anche in questo caso, per rispondere all’esigenza di utilizzarla indifferentemente in tutte le 
discipline, questa rubric è stata sviluppata in inglese. 

Il documento è precompilato e può essere personalizzato tanto dal docente quanto dallo studente 
stesso: l’insegnante va ad evidenziare quei descrittori che meglio rappresentano l’approccio dello 
studente alla disciplina. 

Ad esempio, nel caso di Remote Math (Matematica a distanza), laddove un insegnante volesse 
indicare un ottimo livello raggiunto dall’alunno, andrebbe ad evidenziare il contenuto della casella 
Extending; laddove invece ci dovessero essere lacune, il livello evidenziato sarebbe Emerging. 

Dal momento che non si vuole evidenziare solamente l’andamento didattico degli alunni, ma ci 
interessa anche la loro partecipazione, la seconda sezione della rubric, quella relativa alle Skill, torna 
utile in tale senso: anche in questo caso, a seconda del contesto, l’insegnante andrà ad evidenziare il 
livello raggiunto dallo studente nei differenti contesti. 
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Passando all’ultima sezione, General comments, questa è stata sviluppata con l’intento di fornire 
le indicazioni operative derivanti da quanto emerso nelle due sezioni precedenti; come si può notare, 
sono presenti dei reminder volti agli insegnanti con lo scopo di enfatizzare i punti su cui è necessario 
un approfondimento. 

 

 
 
 



 

 
  

 

 

200 

 

  
FIGURA 7 - ESEMPIO DI RUBRIC PER LA VALUTAZIONE DEGLI APPRENDIMENTI IN MODALITÀ DIGITALE  

8. Trasferibilità: quali sono le condizioni di trasferibilità dell’esperienza? 
L’esperienza risulta trasferibile a qualunque ordine e grado di scuola ad un doppio livello, 

immediato e non immediato. La trasferibilità può essere immediata tramite l’adozione della procedura 
indicata in questo articolo, nonché degli strumenti di valutazione e di documentazione favoriti, il cui 
utilizzo prescinde dalla didattica digitale. La trasferibilità può risultare non immediata in quanto è 
legata alla condizione che sia garantito agli studenti un accesso alle piattaforme e agli strumenti 
tecnologici adoperati (e.g. Google mail, Google docs, Google form, Zoom, Seesaw) e che si effettui 
un monitoraggio su base regolare, i cui risultati consentano di adeguare l’operato alla risposta di 
studenti, famiglie e docenti. 

Conclusione 
L’esperienza di scuola digitale promossa all’interno della comunità scolastica BES ha 

rappresentato una straordinaria prova di flessibilità e resilienza per tutta la comunità scolastica: la 
comunicazione chiara e regolare dei diversi step che hanno costellato il percorso di attivazione della 
didattica digitale e la costante verifica incrociata degli apprendimenti e degli obiettivi hanno permesso 
alla comunità scolastica di affrontare la sfida imposta dall’epidemia come un’occasione di crescita, 
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rilettura delle proprie procedure e pratiche consolidate e co-costruzione di nuovi orizzonti di 
apprendimento e insegnamento. Muovendosi insieme e in maniera coordinata, la comunità scolastica 
ha avuto così l’occasione di disegnare paesaggi di apprendimento inediti e sorprendentemente 
interessanti, che hanno dimostrato quanto la scuola sia «– da sempre e oggi, forse, con urgenza ancora 
maggiore – un’esperienza nella quale la parola “insieme” ha un valore fondamentale: la scuola esiste 
perché si impara “insieme”, si cresce “insieme” e si sogna “insieme”» (Spicci et al., 2020, p. 34). 
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